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Consegnato 
da Leone 
a Eduardo 
i l Premio 
Pirandello 

Ieri pomeriggio al Quiri
nale 11 presidente Leone ha 
consegnato ad Eduardo De 
Filippo II Premio Pirandello 
istituito dalla Cassa di Ri
sparmio per le province si
ciliane. 

Alla notizia dell'assegna
zione del Premio, Eduardo 
aveva rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

«Mi sento molto onorato 
del Premio che mi è stato 
conferito. Onorato perché 
esso viene dalla Sicilia, una 
terra che amo anche perché, 
come !a realtà napoletana, 
è una gran parte della real
tà meridionale. Mi> v'è un 
altro motivo che mi lega al
la Sicilia, ed è Pirandello. 
L'annuncio del Premio Inti
tolato al grande dramma
turgo mi ha commosso. 
Quando ero giovane ero 
molto amico di Pirandello. 
L'ho sentito talmente vicino 
che nel 1930 gli chiesi di trar
re da una sua novella, L'abi
to nuovo, una commedia per 
la compagnia del teatro u-
mortstlco ohe stavamo per 
costituire. Pirandello mi ri
spose: "Perché non la fac
ciamo Insieme?". Mi sentii co
me smarrito di fronte a que
sta proposta. Comunque, qual
che tempo dopo, Pirandello, 
di ritorno dall'America dove 
si era recato per la rappre
sentazione di Set personaggi 
in cerca di autore, portò la 
scaletta della commedia e ci 
mettemmo subito al lavoro. 
E' questo un ricordo per me 
molto triste. La commedia 
(che poi andò In scena al 
Manzoni di Milano e all'Ar
gentina di Roma) fu messa 
in prova, ma Pirandello potè 
assistere soltanto alla lettura. 
Cinque giorni dopo venne In
fatti da me 11 figlio per In
formarmi che 11 drammatur
go era morto. 

«Sono convinto che, se Pi
randello fosse vivo oggi, ri
troverei nel suoi occhi la 
stessa gioia di una sera al 
"Fiorentini" di Napoli, dove 
rappresentavamo la quindice
sima replica del Berretto a 
tonagli. Il pubblico In piedi 
applaudi per 39 alzate di si
pario gridando entusiasta: 
••viva il maestro". L'indomani 
Pirandello mi fece pervenire 
una lettera nella quale, par
lando della splendida serata 
• riferendosi al protagoni
sta della commedia, conclu
deva: "Clampa è un perso
naggio che aspettava da 
venti anni 11 vero Interpre
to"». 

Insieme con Eduardo è sta
to premiato anche Giorgio 
Celli, 11 giovane drammatur
go autore delle Tentazioni 
del professor Faust. 

Oggi nuovo 
sciopero 

delle troupe 
del cinema 

< Continua l'agitazione delle 
maestranze tecniche addette 
alla produzione cinematogra
fica. In lotta per 11 rinnovo 
del contratto. 

Ieri, nel quadro del pro
gramma predisposto dalla Fe
derazione del lavoratori dello 
spettacolo FILS. FULS. UILS 
e dal Consigli d'azienda, ogni 
attività delle troupe è rima
sta bloccata per tutta la gior
nata: oggi è In programma 
un nuovo sciopero di venti
quattro ore. Questa mattina, 
alle 9.30. 1 lavoratori In lot
ta si riuniranno in assemblea 
al cinema Golden di Roma. 

L'opera di Zandonai a Roma ! « Barbablé » in scena al Teatro Quirino 

«Francesca 
da Rimini» 
a fumetti 

La regìa della Wallmann e la direzione 
di De Fabritiis hanno appiattito la famo
sa storia d'amore — Eccellenti i cantanti 

Il Teatro dell'Opera — sem
pre più in crisi nonostante 
la designazione del sovrinten
dente (sembra destinate, a ri
manere infruttuosa), tanto è 
vero che gli attuali responsa
bili della direzione artistica 
hanno scritto una lettera al 
sindaco di Roma. — presi
dente dell'Ente — nella qua
le dichiarano di temere persi
no per la loro Incolumità per
sonale —, Il Teatro dell'Ope
ra, dunque, ha cercato di fare 
Ieri sera la « vera » inaugura
zione. 

Senonché, come è capitato 
con lo Schiaccianoci, che era 
una ripresa di un precedente 
allestimento, cosi e successo, 
ieri, con la Francesca da Ri-
mini, di Zandonai, che 
é un'opera antica e, anzi, 
era già vecchia nel 1914, 
quando si rappresentò per la 
prima volta, a Torino. 81 trat
ta ancora di una ripresa, 
nella quale si configura l'en
nesimo, opportunistico tenta
tivo di inserire nel repertorio 
un melodramma che ha fatto 
11 suo tempo. Noi non ce 
l'abbiamo con Zandonai: si 
rappresentino pure le sue ope
re, ma si cerchi di darle be
ne, e non costituiscano 11 pre
testo di Ignorare il teatro 
musicale moderno. Una Fran
cesca da Rimini, cioè, do
vrebbe essere circondata da 
opere di Prokoflev, Bartòk, 
Debussy, Stravlnskl, Scloeta-
kovlc, Hlndemlth e non esse
re, al contrarlo, quasi un pun
to massimo di moderni
tà, consentito dal benpensan
ti del Teatro dell'Opera. 

Per l'occasione, si è adotta
to un allestimento del Teatro 
La Fenice di Venezia, con 
scene massicce ed estranee 
al personaggi che dovevano 
popolarle, disegnate da Loren
zo GhigUa. L'estraneità di cui 
sopra e in parte Imputabile 
alla regia di Margherita Wall
mann la quale ha trasformato 
vicenda e personaggi In 
un fumetto passionale, che 
non tiene conto né della Di
vina Commedia, né del li
bretto ricavato da Tito Ricor
di dall'omonima tragedia di 
Gabriele D'Annunzio (l'aveva 
scritta nel 1902, aveva acoon-
santlto all'operazione musica
le, ma non cercò mal di ve
dere l'opera). 

La regista, dopo aver, come 
al solito, Immobilizzato perso
ne e cose (tutti aspirano a fa
re le belle statuine e persino 
11 màngano — che In altre 
edizioni menava qualche col
po — è rimasto fermo, nella 
scena della battaglia), va a 
fare modifiche proprio nel 
momenti culminanti dell'Inte
sa amorosa tra Paolo e Fran
cesca. I due, come si sa, leg
gono 11 libro «galeotto», fac
cia contro faccia, e si ba
ciano; la regia stabilisce che 
dopo la lettura, Francesca al 
alzi e vada a mettersi supi
na sul letto dove la raggiun
ge l'amante. Nel libretto, in
vece, ella, quando sa che 
sta arrivando Paolo, chiude 
le cortine dell'alcova. 

Nell'ultimo atto, l'uccisione 
degli amanti avviene pur es
sa in modo diverso e piutto
sto spicciativo: Qlanclotto In
filza prima l'uno e poi l'altro, 
laddove Paolo doveva cerca
re di mettersi In salvo, ma 
viene acciuffato da Gian-
ciotto. Francesca si Intromet
te e riceve lei il primo colpo. 

La regia di Margherita 
Wallmann ha avuto un ade
guato appoggto.dalla direzione 

nelle edicole e nelle librerie 
aL1500 
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d'orchestra di Oliviero De Fa
britiis. anch'essa mirante ad 
appiattire II gioco orchestra
le. E l'appiattimento ha mes
so in evidenza l'origine ver
diana e wagneriana dell'ope
ra, celebrata da qualcuno an
che in funzione antipucclnia-
na, ma ricadente spesso nelle 
braccia di Tosca, Mimi o But-
terfly. 

In questo àmbito si sono di-
spiegate le voci — esse si 
eccellenti — di Uva Llgabue 
(Francesca). Ruggero Bondi-
no (Paolo), Manlio Rocchi 
(Malatestlno), Nino Carta (O-
stasio), mentre Glanglacomo 
Guelfi, adombrante quasi un 
mitico Pollfemo, non ha tro
vato una misura umana alla 
possanza della sua voce. 

Applausi e chiamate agli 
Interpreti hanno via via ac
compagnato lo svolgersi dello 
spettacolo. 

e. v. 

Il segno fascista nella 
violenza contro la donna 
Mario Ricci affronta per la prima volta direttamente una tematica politica, 
ma il suo discorso pecca di genericità e rischia spesso di riuscire ambiguo 

Da ieri mattina 

Brecht per i 
ragazzi delle 

scuole torinesi 
Due spettacoli giornalieri degli « Ora-
zi e i Curiazi » organizzati dallo Sta
bile con la regia di Marco Parodi 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 16 

Dopo quindici giorni di pro
ve a tempo pieno, questa mat
tina alle 10, sul palcoscenico 
del Gobetti, è andato In sce
na veramente a tempo di re
cord. Il primo spettacolo rea
lizzato per la sezione «Tea
tro con 1 ragazzi» dello Sta
bile torinese, diretta da Ser

gio Llberovlcl. 
SI tratta degli Orati e l Cu

riati di Brecht, allestito con 
la regia di Marco Parodi per 
l'Interpretazione di Renato 
Cecchetto, Oliviero Corbetta, 
Clara Droetto, Nadia Ferrerò, 
Valerlano Gialli, Massimo Lo
reto, Claudio Saponi e Anto
nio Scaleni. 

Dopo la battuta d'arresto 
dovuta alla mancata realizza
zione del Bagno di Malakov-
skl e ti rinvio a data da desti
narsi dello spettacolo (lo rea
lizzerà 11 regista Mario Mlssl-
roll, direttore del Gruppo 
TST). la «svolta» Impressa 
allo Stabile cittadino dalla 
nuova gestione democratica, 
ha ripreso vigore, pur tra le 
notevoli difficoltà organizzati
ve e amministrative In gran 
parte conseguenti alla pesante 
eredità lasciata dalle passate 
gestioni. Il Teatro pubblico 
torinese, si è sottoposto In 
questi ultimi mesi ad un note
vole sforzo produttivo che ha 
Impegnato tutti 1 suol compo
nenti (attori, tecnici, organiz
zatori, operatori culturali) In 
tour de force non comuni. 

Nel giorni scorsi, ad esem
plo, mentre al Gobetti un» 
parte dei giovani attori del 
GniDpo provava in una sala 
del Teatro Oli Orati e t Curia
ti, gli altri otto attori della 
stessa équipe tenevano occu
pato 11 palcoscenico per La ve
neziana. Il cui esordio é previ
sto verso metà gennaio. In
tanto l'altra compagnia dello 
Stabile é In arrivo, provenien
te da una prima tournée, sul 
palcoscenico del Nuovo di To
rino-Esposizioni, con Bei-Ami 
e il suo doppio di Luciano Co
diamola, regia di Trionfo, che 
aveva esordito 11 18 novembre 
a Vercelli. Da questa mattina, 
quindi, vi sono due produ
zioni dello Stabile in scena ed 
una In cantiere, mentre all' 
Alfieri proseguono le repliche 
dell'Amleto di Carmelo Bene, 
s.p»ttncolo »• ospite » 

E veniamo allo spettacolo 
che ha esordito oggi II primo, 
prodotto direttamente dal 
TST per questa stagione, In 
scena a Torino alle 10 del mat
tino ma, come avverte la lo
candina, con replica pomeri
diana alle 14: cosi sino al 1S 
febbraio. In platea, nel gior
ni feriali, come ci precisa Ser
gio Llberovlcl. vi saranno In
fatti scolari del 1« e 2* ciclo 
(Vile elementari e del 1" ciclo 
delle medie, nella misura di 
dieci classi per ogni spettaco
lo, cioè c'rca 250 ragazzi Nel 
giorni festivi la rappresenta
zione sarà Invece proposta a 
gruppi organizzati dal Comi
tati di quartiere (ragazzi e 
genitori), dal CRAL aziendali, 
dall'ARCI e ad un pubblico 
norirm>. tra cui gli abbonati 
del TST 

Marco Parodi, il giovane re-
g'sta cui è stata affidata la 
realizzazione dello spettacolo 
(32 anni, proviene dall'attivi
tà sperimentale con Carlo 
Quartuccl. ed attualmente, do
po numerose esperienze di re
gia teatrale, musicale, televi
siva e radiofonica, agisce nel-
la Cooperativa del Teatro ve
neto), aveva già allestito lo 
stesso testo nel '68, con la 
compagnia del Teatro Offici
na di Genova. 

« Lo spettacolo — ci ha det
to Parodi, durante un breve 
intervallo delle intense prove 

del giorni scorsi — era nato 
come lavoro che parte da un 
"grado zero" di fare teatro; 
cioè dalla scoperta di un alfa
beto teatrale estremamente 
elementare; una riscoperta di 
segni primari dell'espressivi-
tà. che proprio com'era, nelle 
Intenzioni di Brecht, consente 
anche a noi teatranti di Ini
ziare o tornare alle basi del
l'espressione scenica. Dal '68 
ad oggi — ci ha detto ancora 
Parodi — lo spettacolo è sta
to poi utilizzato nel posti e 
nel modi più diversi, andando 
avanti, a più riprese per vari 
anni. E' stato al Festival di 
Nancy, alla Biennale di Vene
zia, al Politecnico di Milano 
allora occupato dagli studenti, 
alla Scuola Normale, di Pisa, 
al Piccolo Teatro; ha preso 
parte al decentramento In Li
guria, in Emilia, in Toscana: 
registrato In TV, è stato tra
smesso due volte, nel settore 
del programmi per l ragazzi • 
successivamente In prima se
rata ». 

Una messinscena, quindi, 
collaudatlsslma, anche se gli 
attori Impegnati a realizzarla, 
ad eccezione di Valerlo Gial
li, che può considerarsi un 
«veterano» di questo spetta
colo, sono alla loro prima •> 
sperlenza del genere. 

A Llberovlcl abbiamo chie
sto Informazioni sulle prospet
tive circa 11 programma del 
TCR, la cui prima manifesta
zione (lo spettacolo che esor
disce oggi), è stata realizzata 
In collaborazione con il Ber. 
vizio scuola Integrata del Co
mune di Torino. «Con i ra
gazzi e non più per del ra
gazzi — ci ha subito precisa
to 11 responsabile di questa 
importante quanto delicata 
sezione di attività del TST — 
in quanto mi sembra essen
ziale recuperare anche nel la
voro In direzione Infantile la 
dimensione dell'Intellettuale 
organico al mondo del ragaz
zi, Intesi non più e soltanto 
come spettatori passivi e nep
pure come scatenati Improvvi
satori, ma come partecipi di 
una Invenzione collettiva, di 
esperienze creative ». 

« Il programma prevede — 
ha proseguito Llberovlcl — In 
prospettiva un obiettivo strut
turale di attività continuative 
da realizzarsi in collaborazio
ne con gli Assessorati all'I
struzione e alla Cultura del 
Comune e con 1 vari gruppi 
dell'animazione torinese. Sù
bito, un cartellone a carattere 
Interdisciplinare, cho tenendo 
conto della moderna pedago
gia, comprenda tutti gli stru
menti espressivi- teatro, cine
ma, musica vocale e strumen
tale, marionette, folklore ecc.. 
Oggi cominciamo con lo spet
tacolo di Brecht, che sarà in
tegrato da una "Guida alla 
conoscenza dell'autore " rea
lizzata da una équipe di spe
cialisti ed edita da Manzuoll 
di Firenze per la biblioteca di 
lavoro coordinata <la Mario 
Lodi, e da una mostra sugli 
Orazi e i Curiazi con elabora
zioni eseguite dal ragazzi di 
una scuola torinese II cartel
lone dovrà poi svilupparsi du
rante tutto l'anno scolastico, 
g'orno per giorno, con una 
proposta di appendice, che po
trebbe rappresentare un mo
mento di avvio per servire I 
centri estivi, quando I ragazzi, 
mancando la scuola, si trova
no In un momento di abban
dono» 

Lo spettacolo di questa mat
tina tiene quindi a battesimo 
un programma molto Impe
gnativo, che prevede anche 
l'«lnvenzlone» di un «punto 
permanente » cittadino come 
spazio a disposizione di « una 
nuova creatività collettiva ». 

Nino Ferrerò 

Barbablé, palese variante 
di Barbablù, è un giovane 
fascista: nato al tempo del
la strage di Modena (gen
naio 1950), quando si appli
cava In Italia la spietata li
nea antloperala del governi 
di De Qasperl e Scelta, fi
glio di industriale, ha con
cepito nel crescere dell'età 
il superamento d'ogni alter
nanza di paternalismo e di 
repressione: la violenza, co
me mezzo e come fine, è 11 
suo credo totale, cieco, as
soluto. 

Lo vediamo simbolicamen
te venire al mondo, all'Inizio, 
vegliato, lavato, accudito da 
quattro serventi, che hanno 
indosso caschi neri, veli neri, 
scudi (ma sembrano radiato
ri d'auto) riflettenti una ge
lida luce; e di pelle nera sa
rà ingualnato lui, lenti nere 
copriranno 1 suol occhi. Quat
tro donne sono prigioniere, 
a turno, nella torre di Bar
bablé. Egli le tirerà fuori a 
una a una, allettandole con 
false promesse, le sevlzlerà, 
le ucciderà, o forse le tramor
tirà soltanto, poiché 11 loro 
martirio non termina qui: a 
una a una, urlanti di dispe
razione, saranno rinchiuse di 
nuovo nella fortezza, In cima 
alla quale 11 loro tiranno si 
staglierà, giocherellando. Con 
tutta probabilità, 11 feroce ri
to è destinato a ripetersi. 

Mario Ricci, esponente di 
punta del teatro sperimen
tale romano e italiano, af
fronta per la prima volta, e 
10 dichiara, un argomento po
litico In senso stretto. An
che se dilatati sull'ampio pal
coscenico del Quirino, a Ro
ma, 1 suol modi espressivi 
non cambiano di troppo: la 
presenza fisica, il movimen
to degli attori si combinano 
con le proiezioni clnemato-
grafiche e altri effetti visua
li; la parola, al di là delle po
che battute del dialogo, A con
finata nella colonna sonora, 
in funzione narrativa ed 
esplicativa; si aggiungono le 
« ombre cinesi », con lo sti
lizzato balletto delle scure 
sagome che, contro l'Imma
gine fissa d'una manifesta
zione di popolo, quasi a esor
cizzarla o a minacciarla, mi
mano l'addestramento in un 
campo paramilitare. 

I significati dello spettaco
lo appaiono dunque piutto
sto evidenti, nell'Insieme, 
anche per II riferimento im
mediato al delitto del Cir
ceo, nel quale, come si sa, 
la violenza fascista e la vio
lenza sulla donna, considera
ta alla stregua di oggetto o 
di animale Inferiore, hanno 
trovato atroce connessione. 
La cultura (o la sottocultu
ra) di cui Mario Ricci im
beve 11 suo personaggio ri
schia tuttavia di convertire 
11 discorso da elementare, 
ancorché giusto, in generico, 
non senza rischi di ambigui
tà. Questo Barbablé si nutre 
di bevande gassate o spiri
tose, mastica gomma ameri
cana, guarda la televisione, 
predilige la musica roefc e le 
cronache degli incontri di 
pugilato; anche per come si 
abbiglia e si atteggia, non 
è molto lontano dal vecchio 
« Selvaggio » di Marion Bran
do, con un'accentuazione del
l'aspetto «consumistico». Ma 
basta dò, e l'ausilio di qual
che pezza d'appoggio verba
le, a qualificare una figura 
che si vorrebbe emblemati
ca di certe maniere estre
me di sopraffazione e di per
versione? 

La vena di Mario Ricci è 
(speriamo di essere intesi) 
domestica e femminile. An
che In Barbablé, come nelle 
Tre melarance, ma con ag
ganci più precisi alla realtà, 
rispetto all'allusività fiabe
sca. I momenti migliori sono 
quelli In cut ci appare un in. 
terno casalingo, sia pure de
gradato e umiliato: la ragaz
za che si pettina, si trucca, 
l'altra che pulisce 11 pavi
mento, la terza che disegna, 
la quarta che cerca di leg
gere. Percosse, ferite nel cor
po e nello spirito, esse si at
taccano al gesti quotidiani, 
alla dura fatica e alle rare 
sue pause, come a un ba
luardo ultimo di dignità, o 
almeno di sopravvivenza II 
loro inferno e cominciato 
nella famiglia, nella subor
dinazione del figli al geni
tori, ma anche delle sorel
le al fratelli; donde Impos
sibili o pericolosi tentativi 
di fuga, psiche scappando 
si può Incontrare il mostro 
Barbablé o chi per lui I 
complici del mostro stanno 
però alle spalle delle vittime 

In sostanza, ci sembra che 
Mario Ricci abbia qui allar
gato all'eccesso, e brusca
mente, la sua tematica, 
smagliando anche 11 pazien
te tessuto della propria ri-

cerca formale, o arruffan
dolo. Ma va dato atto a lui 
e a quanti gli sono a fian
co, dagli interpreti Jean Paul 
Boucher. Gabriella Conti, Fe
derica Debè, Bianca Grieco, 
Marisa Patulli ai diversi col
laboratori (Mario Romano 
per 1 materiali scenici. An
gela Diana per 1 costumi, 
Giorgio Aureli ed Eva Pic
coli per 1 filmati, ecc.) del
l'impegno posto in una rea
lizzazione sempre fondata 
sulla moralità del teatro «po
vero». Una buona parte del 
pubblico lo ha capito, ed ha 
applaudito con calore, sovra
stando alcuni fischi e dis
sensi, già fastidiosamente 
manifestatisi nel corso della 
rappresentazione, che si re
plica (dura un'ora e mezza 
abbondante, senza Interval
lo) sino a domenica pros
sima. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: una scena del 
Barbablé di Mario Ricci. 

« Barbadirame » 

al Teatro Circo 
La cooperativa'(ili gruppo' 

della Rocca » mette in scena 
da questa sera a Roma Detto 
Barbadirame noto sovversivo 
si è reso e si mantiene tuttora 
latitante, il testo che Antonio 
Attisani e Alvaro Piccarti 
hanno tratto, con la collabo
razione della compagnia, dal
le famose Memorie di un bar
biere del compagno Giovanni 
Germanetto. 

La « prima » dello spettaco
lo si svolgerà alle 21.15 al 
Teatro Circo, in via Cristofo
ro Colombo. 

Altri due film 

sotto sequestro 
Altri due film sono stati 

sequestrati ieri per iniziativa 
della magistratura, che 11 ha 
ritenuti osceni: si tratta di 
Bmmanuelle nera, tolto dal
la circolazione a Modena, e 
di Una vergine in famiglia, 
incriminato a Firenze dal so
stituti procuratori della Re
pubblica Cariti e Casini. 

A Sanremo 
i l Consiglio 
conferma: 
i l Festival 
a Salvetti 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO. 16 

Vittorio Salvetti organizze
rà la ventlsclesima edizione 
del Festival della canzone di 
Sanremo- della scelta ha di
scusso Ieri sera 11 Consiglio 
Comunale e nella notte si 6 
avuta la unanime votazione, 
che ha attribuito l'incarico al 
manager del Festlvalbar. 

Tra tutti gli aspiranti. Sal
vetti ha cosi avuto la me. 
gì lo. ma la reazione di Gian
ni Ravera, uno degli esclusi, 
non si é fatta attendere. Nel 
pomeriggio di ieri egli ha fat
to pervenire al quaranta con
siglieri comunali una lettera 
raccomandata con la quale In
vita 11 Consiglio a soprassede
re dal prendere decisioni e 
chiede un confronto di idee 
tra lui e Salvetti di fronte 
al discografici che, secondo 
Ravera, l'avrebbero gradito 
come organizzatore del Festi
val. La lettera conclude -af
fermando; «se altre ragioni 
nascoste impediscono questa 
soluzione democratica, chiedo 
scusa e ringrazio ». 

Gianni Ravera sostiene che 
le sue proposte sono presso
ché simili a quelle avanzate 
da Vittorio Salvetti. ma l'ul
tima frase, quella che ripor
tiamo tra virgolette, ha solle
vato l'Indignazione di buona 
parte del consiglieri e alcuni 
hanno chiesto che a chiarire 
che cosa intenda dire Ravera 
con «ragioni nascoste» ven
ga interessato 11 procuratore 
della Repubblica. 

Salvetti propone di rinnova
re la parte spettacolare della 
manifestazione, affidando un 
ruolo subalterno al cantanti 
meno affermati e assicuran
do Invece ai big la partecipa
zione alla serata finale del 
21 febbraio, che quasi certa
mente sarà teletrasmessa In 
eurovisione. 

La commissione di selezio
ne delle cannoni é stata abo
lita, ed 1 cantanti saranno 
trenta, divisi in sei squadre, 
ognuna delle quali capeggia
ta da un big e composta di 
quattro « gregari ». In ognuna 
delle prime due serate (19 e 
20 febbraio) si esibiranno tre 
squadre, che avranno a di
sposizione ciascuna 25 minu
ti, liberamente gestiti in ba
se alla scelta fatta dal capo
squadra, 11 quale potrà avva
lersi anche di un ospite d'ono
re, anche se non cantante. Al
la serata finale parteclperan 
no 1 selcai 
concorrente 
ro disposizione sarà ridotto 
a quindici minuti. La parteci
pazione sarà Ubera a cantan
ti italiani e stranieri. 

Nel dibattito in Cicislglfo co
munale, protrattosi per alcu
ne ore, sono intervenuti, per il 
gruppo comunista, 1 compagni 
Gian Mario Moscia. Franco 
Dulbecco e Gino Napolitano. 
Da parte comunista si è Insi
stito sulla possibilità di fare 
di Sanremo un vero centro del
la canzone italiana, nel quale 
il Festival rappresenti una 
delle iniziative e non la sola 
che si esaurisce nell'arco di 
tre serate. Nella città del 
fiori si potrebbe rilanciare 
la canzone Italiana nelle sue 
espressioni folklorlstlche e po
polari. I consiglieri comunisti 
hanno chiesto altresì che la 
commissione consiliare venga 
dotata di maggiori poteri, che 
non siano soltanto quelli di 
controllo dell'operato dell'or
ganizzatore, ma che siano an
che di reale intervento nel 
merito delle scelte. 

Giancarlo Lora 

tf 

controcanale 
CHI E' L'ATTORE? — Lo 

televisione — funzionando, co
me tuttora funziona, da «ci
nema casalingo» — offre di 
norma ai telespettatori spet
tacoli confezionati, dai quali 
non traspare in nessun modo 
il lavoro impiegato per co
struirli Anzi, secondo la re
gola tradizionale, anche in 
TV ci si fa un vanto che al 
pubblico giunga soltanto un 
« prodotto finito » e si giudi
ca questo «prodotto» tanto 
più riuscito quanto più esso 
occulta le diverse componenti 
che hanno contribuito a crear
lo e, quindi, lo stesso faticoso 
processo di lavorazione. E' 
questa una regola che, tra 
l'altro, accentua l'atteggia
mento consumistico e passivo 
nel pubblico: non a caso, da 
parte di cht mira ad instau
rare un diverso rapporto tra 
spettacolo e spettatore, si è 
discusso molto e si discute an
cora e si sperimentano an
che modi adeguati per stimo
lare l'attenzione del pubblico 
verso le fasi di costruzione, 
il lavoro, gli strumenti tecnici 
che servono a elaborare lo 
spettacolo. Sei cinema, speri
mentazioni del genere sono 
assai più. rare: ma anche per 
questo, un film come Anna, 
che appunto e anche una sor
ta di « diario di lavorazione », 
ha suscitato tanto interesse 
prima alla Biennale di Vene
zia e poi in qualche proiezio
ne pubblica. La televisione, 
infine, e lontanissima ancora 
da sperimentazioni simili, seb
bene si presenti invece pro
prio come mezzo più adatto a 
rivelare, di uno spettacolo, 
anche quello che si usa de
finire « il retroscena ». 

In questo senso, ci pare dì 
accogliere con molto interes
se il nuovo programma a pun
tate Essere attore, curato da 
Corrado Auglas e Marco Guar-
nascheUi, che ha preso il via 
ieri sera, purtroppo in una 
collocazione solitamente non 
molto frequentata (prima se
rata, secondo canale, in alter
nativa, al telefilm a puntate). 
Ci pare, infatti, che un'inda
gine sul lavoro dell'attore e 
sul rapporto tra attore e so
cietà, elaborata anche in una 
prospettiva storica ma stret
tamente legata, poi. al presen
te, possa servire a stimolare la 
conoscenza critica del tele
spettatore e a portare il di
scorso al di là della facciata 
dello spettacolo. Anche perché 

per questa via si può intacca
re seriamente quel divismo 
che, invece, la televisione te
nacemente riproduce proprio 
per accreditare comunque i 
suoi « prodotti finiti ». 

Da questo punto di vista, la 
puntata introduttiva, che re
cava come sottotitolo «Cos'è 
recitare », ci è sembrata utile, 
anche se non priva di taluni 
elementi devianti. Intelligente 
ci è sembrato l'accostamento 
iniziale degli attori agli «uo
mini della strada» (i passanti 
di piazza Navona che, con
sciamente o inconsciamente, 
interpretavano un personag
gio attraverso il loro abbiglia
mento), e funzionale, soprat
tutto in questa introduzione, 
ci è sembrata la documenta
zione sugli attori dell'ultimo 
secolo (da Gustavo Modena 
alla Duse, da Zacconi e No
velli a Ruggen). Qui il ma
teriale rinvenuto dai curato
ri era strettamente legato al
l'indagine ed era di notevole 
pregio: e a dare evidenza al 
discorso contribuivano le pre
stazioni di Paolo BonaceUi 
(molto gustosa la sua rievo
cazione di alcuni moduli della 
recitazione del passato ricava
ti da un manuale/. 

L'altra parte della puntata, 
dedicata alla registrazione del 
lavoro di alcuni aspiranti at
tori e poi agli esami di am
missione all'Accademia di ar
te drammatica, era ricca di 
spunti: ma qui la brevità del
le sequenze non sempre riu
sciva ad introdurre a suffi
cienza il telespettatore nel
l'ambiente, e, d'altra parte, 
la semplice cronaca sostituiva 
spesso del tutto la riflessione 
critica (l'Accademia era ac
cettata come un dato immu
tabile e non si accennava 
nemmeno ai tentativi che esi
stono al di fuori di quella 
istituzione). Infine, le dichia
razioni di attori famosi, che 
avrebbero potuto risultare uti
li termini di giudizio e di con
fronto, hanno finito per risol
versi in interventi «autore
voli» e lapidari, che ancora 
una volta rimettevano l'inter
prete famoso sul piedistallo, 
invece di immetterlo nel di
battito e di metterlo in di
scussione. Vedremo, comun
que, se nelle prossime puntate 
questi « vizi » risulteranno oor-
retti. 

g. e. 

oggi vedremo 
VIVENDO SAMBANDO (2°, ore 19) 

SI tratta di uno special televisivo al quale partecipano 
cantanti brasiliani e Italiani: 1 primi sono 1 «mattatori» 
dello spettacolo, 1 secondi verranno a ricordare in quale 

pJsavadraxpn due 1 misura sono stati Influenzati dalla musica carioca. Si tratta 
••Mìr tem*M9?«]IdVwilÌoh' Slmonal eSttco Barqucde aoklanda ila una parte; 

^Sergio Endrlgo. Al Bono e Caterina Caselli dall'altra. 

TRENTANNI DOPO ... 
IO RICORDO (1°, ore 20,40) 

Rommel la « volpe del deserto » e l'Afrlka Corps rivivranno 
stasera nella quarta puntata del programma-inchiesta curato 
da Enzo Biagi, intitolato questa volta Guerra nel deserto. 
Battuto dagli inglesi in cruente battaglie nel deserto Ubico. 
Rommel fu costretto al suicidio in seguito all'Insorgere di 
contrasti con Hitler: protagonisti ieri su ambo ì fronti, com'è 
consuetudine della trasmissione, saranno chiamati a testimo
niare 1 diversi momenti della «guerra del deserto» sul filo 
del ricordi. 

IL CASO MATTEI (2°, ore 21) 
Il ciclo Intitolato all'« Impegno civile di Francesco Rosi » 

si conclude oggi con la programmazione di un'opera recente 
(1972), fi caso Mattel, basata su un soggetto dello stesso Rosi 
e di Tonino Guerra. Di solito, un soggetto originale sta per 
«storia d'Invenzione», Invece II caso Mattet — interpretato 
da Gian Maria Volante, Renato Romano, Gianfranco Om-
buen. Edda Ferronao, Peter Baldwyn — é 11 risultato di una 
indagine attenta e partecipe su uno del grandi personaggi 
dell'Italia del dopoguerra, l'ingegnere Enrico Mattel, dalle 
prime geniali intuizioni di capitano dell'industria di Stato 
al tentativo di sfuggire alla morsa delle grandi compagnie 
multinazionali sino alla tragica morte, tuttora circondata da 
non pochi dubbi. 

NEI GIORNALI DAL 1860 AL 1955 

CENTO ANNI 
DI SATIRA 

ANTICLERICALE 
150 llluatrezlonl 

A cura di Aiwa Maria Moietta 

SUGARCo EDIZIONI IN TUTTE LE LIBRERIE 

TUTTOLIBRI 

COME SCRIVERE 
UN ROMANZO 

di Giovanni Arpino 

DIO NEL SOVIET 

ANTEPRIMA 

44 recensioni e schede 239 segnalazioni bibliografiche 

nelle 28 pagine di: 

TUTTOLIBRI 
per riconoscere ogni settimana i «tuoi» libri 

mercoledì in edicola ' 

programmi 
m i r • 1 I 20,00 Telegiornale 
1 V n a Z I O n a l e 2<W<> Trentanni dopo.. 

I lo ricordo 
12,30 Sapere 
12,55 Acqua per una citte • 

Top hand 
13,30 Telegiornale 
1440 Oggi al Parlamento 
17,00 Telegiornale 
17,15 Uokl Tokl 
17,45 La TV del ragazzi 

« Prima visione: edi
zione speciale per 1 
ragazzi» 

18,45 Sapere 
19.15 Cronache Italiane 
1930 Cronache del lavoro 

e dell'economia 
19,45 Oggi al Parlamento 

«Guerra nel deser
to» 

2145 Mercoledì sport 
22 (̂5 Telegiornale 

TV secondo 
935 Sport 

1745 Sport 
1845 Telegiornale sport 
19,00 Vivendo sambondo 
20,00 Concerto della sera 
2030 Telegiornale 
21,00 L'Impegno civile di 

Francesco Rosi 
« Il caso Mattel » 
Film. 

Radio lc 

GIORNALE RADIOi or* 7 , « , 
12 , 13 , 14 , 1» , 1 7 , 1» , 2 1 • 
23t Si Mattutina musicale) 
6.2 5i Almanacco) 7,1 Oi I I I * 
voro Ofafi 7,23i Secondo mai 
7,45i Ur i ni Parlamento! Si 
Sul giornali di atamanej S,30i 
La cantoni dal mattino) Si Voi 
ed lo; lOi Spoetala CR| U t 
Canta eh» ti passai 11,30i L'al
tro •uonoi 12,10t Quarto pro
grammai 13,20t Girontlkoi 14 a 
OSt Orailoi 13,30t Par voi 
giovani) 16,30t Programma por 
I rtaazxl, 17 ,05i Via dalla pai-
za tolta <1fl)t 17 ,25. Ffrortia-
slmoi I S i Musica Ini 19,20i Sul 
noitrl marcali} 19,30i I I di-
•co dal giorno; 20,20i Andata 
a ritorno] 21 ,15 i Ricordo di 
R. Simonli 22,35i J. Laat • la 
•uà orchostrat 23t Oggi al Par
lamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: or* 6 .30 , 
7 ,10 , S.10. 9 ,10, 10,30, 11 ,30 , 
12 ,30 , 13 ,30 , 15 ,30 , 16 ,30 , 
1S.30, 19 ,30 * 22,301 6: I l 
mattiniere} 7,30t Buon viaggio! 
7,40i Buongiorno cont 8 ,40: 
Como * porchéi S,3Si Galloria 
dal melodramma! 9,3Si Via dal
la pena lolla ( 1 8 ) l 9,SSi Can
toni per luti l i 10 ,24i Une Poe-

ala al alornoi 10 ,35 i Tutti h> 
alemo, elle radio) 12,10i Tro-
emlMlonl ragionelli 1 2 4 0 t Top 
'7S| 13.351 Un «Ira di Welter, 
14 i Su di ( I r l i 14.30t Treemle-
alonl roalonallj i s t Punto lo-
terrofetlvoi 1S,40i Carerali 1 7 
e 30 i Spedalo GRi 17,S0i Al to 
aredlmentoi 1B,40t Redlodleco-
tecet 20t I I conveo.no del cla>-
quei 20,S0t Superoonki 21 ,39 i 
Un Siro di Walter) 21 ,4» i Po-
poffi 22,S0i L'uomo delle notte. 

Radio 3° 
ORB 5 ,30 , Concerto di aper
tura! 9a30i Le tonate per pia
noforte di L. van Beethoven! 
10,1 Si Mut ic i di O . Reaplghl, 
10 ,J5i La settimana dt De
butavi 11 ,40 . Due voci, due 
epoche, 12,20i M u t i c i * I Italia
ni d'oggi! 13i La musica nel 
tempo, 14,30i Concerto sinfo
nico, direttore E. Leinadort, 15 
e SSi Pagine organistiche) 16 e 
13i Poi troni Mimai 17,1 Or Po-

I gli d'albumi 17,25i CI atte uni-
i cai 17 ,40 . Mutlca fuori sene-
| mot 18,03t —e via discorrendo, 
I 18.25i Ping-pong) 18 ,43 . Pic

colo pi tnotai 19,15t Concerto 
della sera. 20 ,20 . Diplomatici e 
diplomati* del nostro tempo) 
20,30i Fogli d'albumi 21t Gior
nale del Tanto - Sette artlt 
21 ,30 . Musiche di A . Bruckner; 
22,30i Giornate dalla nuova mu
sica da camera di Wltten 1S7S-

http://conveo.no

